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TASSE
E SOCIETÀ

enti locali
A Nord come a Sud
i primi cittadini
mettono in guardia:
«A volte paga anche
chi non dovrebbe,
speriamo che le nuove
misure risolvano
queste anomalie
Dalle curie sempre
massima
collaborazione
Il governo non ci
scavalchi, sappiamo
chi fa del bene»

Un campo sportivo, quello
degli impianti ricreativi è

uno dei punti sensibili delle
precisazioni sulla normativa

Ici. L’ex sindaco di Terlizzi,
Enzo Di Tria, dice: «Nella

mia città non cambia niente:
la Chiesa e il non profit, per
quanto ho visto ogni giorno,

non lucrano su nulla»

«Il non profit ci salva, assurdo tassare la carità»
DA ROMA MARCO IASEVOLI

uardi, forse non ci siamo
capiti, qui l’Ici la pagano
anche le "cucine popola-

ri". Sì, quelle che permettono ai poveri
di mangiare. Di farsi una doccia calda.
E questo tutti i santi giorni. Sa che le di-
co? Ben vengano norme più chiare, co-
sì quest’anomalia, che come ammini-
stratore mi imbarazza non poco, finisce
per sempre...». Fa una pausa Claudio Pi-
ron, assessore alle Politiche scolastiche
di Padova. E in uno strano silenzio rias-
sume tutto quello che c’è da dire: insie-
me all’emendamento chiarificatore sul-

l’Imu per gli enti non commerciali, c’è
bisogno di una «vagonata di onestà». Di
dire finalmente le cose come stanno. «Lo
scriva, lo scriva: sono i comuni – quelli
che la tassa già la riscuotono – a preten-
dere quell’onestà. Siamo noi. Tutti. A
prescindere dal colore politico».
Claudio Piron si anima, mostra il volto
di un non profit – laico e religioso – che
paga già, a volte solo per non saper «né
leggere né scrivere» tutto quello che c’è
da pagare, in primis sugli immobili da-
ti in affitto e quelli usati per trarne lucro.
E auspica che la definizione "commer-
ciale" non sia il pretesto per andare a
toccare chi con modesti introiti finanzia
attività gratuite destinate alle fasce de-

G«
boli, o per portare sul lastrico le scuole
materne paritarie, che nella sua regione
sono il 70 per cento del sistema e si oc-
cupano di oltre centomila bambini. «Co-
me farebbero a reggere? Non ci voglio
nemmeno pensare...», ripete sottovoce
Piron. Dunque «bisogna distinguere», e
gli unici a poter entrare dentro le singo-
le realtà sono i comuni. A tratti l’asses-
sore sembra quasi malinconico per la
strumentalità che rende buio il dibatti-
to nazionale: «A chiacchiere tutti parla-
no del valore sociale ed economico del
non-profit, poi nei fatti... Ma le faccio un
esempio: scuole e associazioni della mia
città si sono alleate per combattere la di-
spersione scolastica. Ogni bambino che
lascia gli studi costa alla collettività 6mi-
la euro. Se riescono a recuperne 10, le i-
stituzioni dovrebbero restituire 60mila
euro a chi se n’è preso cura...».
E allora? Le norme annunciate da Mon-
ti non produrranno le nuove grandi en-
trate annunciate da qualche sindaco e
dai giornali? «Per quanto ho inteso e per
quanto spero – ribatte Lorenzo Guerini,
sindaco di Lodi ed ex presidente di An-

ci Lombardia – l’esecutivo non toccherà
oratori, scuole (nelle quali a mio avviso
prevale la finalità educativa) e attività
con indirizzo sociale. In tal caso nel mio
comune ci saranno variazioni per cifre
davvero minime, anzi "temo" di perde-
re la Casa della gioventù, che a mio pa-
rere paga perché abbiamo un regola-
mento molto restrittivo...». Guerini, tra

l’altro, è responsabile Welfare dell’Anci
nazionale, e come membro del diretti-
vo bacchetta sia chi ha dato stime sulle
maggiori entrate sia l’esecutivo che non
ha ancora presentato il testo ai comuni.
La chiarezza dell’emendamento in arri-
vo, ripetono all’unisono, è positiva, aiu-
terà ad evitare ogni ambiguità. «Noi sin-
daci abbiamo il diritto e il dovere di ve-
rificare tutto e tutti, senza guardare in
faccia a nessuno, e se ci sono norme più
precise rispetto a prima è buono e im-
portante», tuona Marco Macciantelli,
sindaco di San Lazzaro di Savena (Bolo-
gna). Ma ci sono ora tesori nascosti alle
casse dei comuni (e dello Stato, visto che
l’Imu andrà in parte a Roma)? Enzo Cuo-
mo, primo cittadino di Portici e presi-
dente di Anci Campania, allarga le brac-
cia e sorride: «Ma i nostri uffici comunali
già sanno benissimo dove la Curia svol-
ge attività sociali in supplenza delle isti-
tuzioni e dove i suoi immobili sono lo-
cati. Io non ho mai avuto problemi a
chiedere l’Ici ad enti ecclesiastici, non
c’è mai stato bisogno di una commis-
sione tributaria». Pochi chilometri più a

sud è molto più duro il sindaco di Po-
tenza, e presidente dell’Anci lucana, Vi-
to Santarsiero: «Non sarà certo questa
misura a risolvere il problema della fi-
nanza dei comuni, è un palliativo, un
piccolo canale nel contesto di uno Sta-
to che ci usa come gabellieri. Da noi le
strutture della Chiesa, ad esempio, pa-
gano tutte la Tarsu». Per farla breve, l’ex
sindaco di Terlizzi, Enzo Di Tria, sinte-

tizza così: «Fa bene Monti a rispettare e
far osservare le leggi per la concorren-
za, ma nella mia città non cambia nien-
te: la Chiesa e il non profit, per quanto
ho visto ogni giorno, non lucrano su nul-
la».
La speranza è che le norme arrivino pre-
sto e le polemiche svaniscano ancor pri-
ma, magari con un bagno di lealtà. O-
svaldo Napoli, ascoltato parlamentare
del Pdl, ma soprattutto "ministro degli
Esteri" dell’Anci e sindaco di Valgioie,
prova a mettere definitivamente le cose
in chiaro: «C’è chi specula ideologica-
mente su una vicenda che è nitida e cri-
stallina: gli immobili commerciali non
sono stati mai esenti, ed è giusto che
continui a essere così. Ma sarebbe folle
pensare di tassare la carità, l’educazio-
ne, il non profit, la salute. Questo è be-
ne comune, e il bene comune non si tas-
sa». Napoli prende fiato e gira un consi-
glio a Monti: «Dica parole chiare e scri-
va una norma chiara. C’è chi si muove
con il solo obiettivo di fare del male al
mondo cattolico».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INTERVISTA

iuseppe Fioroni fissa in silenzio una paginetta
dattiloscritta. C’è il numero delle scuole

cattoliche per l’infanzia: 7.049 E quello dei bambini
che le frequentano: 453.757. L’ex ministro
dell’Istruzione ce li ripete fermandosi tra una cifra e
l’altra. Poi alza gli occhi e arriva al punto: «La metà
dei nostri piccoli cresce in queste strutture. Meglio:
cresce grazie a queste strutture». Fioroni si ferma
ancora e riprende scandendo il messaggio: «Anche

solo pensare di far pagare
l’Imu a queste scuole vuol
dire condannarle alla
chiusura. E così negare a 40
bambini italiani su cento un
diritto costituzionale come la
scuola dell’infanzia»
Qualcuno le potrebbe
rispondere: c’è lo Stato.
No, lo Stato non ci sarebbe.
Ogni bambino costa 7mila

euro all’anno. Oggi lo Stato non ha né la forza
economica per costruire nuove scuole, né per
sopportare questa spesa.
Sia onesto: vede davvero un rischio Imu?
No, non lo vedo. Ma vedo strane manovre, strane
lobby in azione e voglio avvertire chi tiene tra le
mani il timone del governo: attenzione, c’è chi sta
provando ad attaccare mondo cattolico e mondo del
non profit.
Si fida del premier?
Mi fido, e proprio perché mi fido lo invito a fare in
fretta. A correggere l’attuale norma e a evitare così
equivoci e speculazioni. Monti saprà trovare le parole
giuste per chiarire che un’attività commerciale è
quella che dà profitto. E sarebbe assolutamente folle
non dire con la massima forza che chi si occupa di
salute ed educazione fa un’altra cosa.
A. Cell
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«Io dico una cosa, ma i giornali ne scrivono un’altra»
intervista
Angelo Rughetti, direttore
generale dell’Anci, avverte: 
«Ogni cifra su ipotetici introiti
è arbitraria. L’ho spiegato a tutti,
ma prevalgono ideologie e
letture di comodo. E poi perché
tutta questa attenzione non c’è
sulla rivalutazione delle rendite
catastali che vale 70 volte di più?»

DA ROMA ARTURO CELLETTI

eicento milioni? Angelo Rughetti, il di-
rettore generale dell’Anci, ci mette in
guardia: «Qui non abbiamo numeri.

Nessuno ha numeri». Una pausa leggera pre-
cede il nuovo avvertimento: «E non si fidi di
chi dice di averli». Parla in maniera schietta
Rughetti. Con un solo vero obiettivo: fare
chiarezza sulla vicenda Ici-non profit. Ripe-
tiamo la domanda: seicento milioni? È que-
sta la cifra che alla fine potrebbe entrare nel-
le casse dei comuni? Rughetti non vorrebbe
smentire il presidente dell’Anci (l’Associa-
zione nazionale dei Comuni italiani), Gra-
ziano Delrio. Ma non può non dire no a que-

S
sto balletto di "numeri rubati" che «vengono
usati da chi vuole far passare una lettura che
fa comodo». Comodo? «Nelle ultime ore mi
hanno chiamato molti giornali. A tutti ho
spiegato che non esistono numeri e poi leg-
go titoli che danno numeri...». Rughetti ha la
faccia da persona perbene. Ha iniziato a la-
vorare all’Anci nel 1990. Ora è il direttore ge-
nerale e accetta di parlare per «sgombrare il
campo da disinformazione e strumentalità».
Ci spieghi: vede il tentativo di far passare u-
na lettura...
...Sì, una lettura di comodo. Questo è un ar-
gomento che ingolosisce
certi media. Si scrive di tut-
to. Con superficialità e con
approssimazione. Ripeto:
ho parlato con più di un
giornale, ma poi... Ci si in-
namora troppo dell’ideo-
logia.
Insisto: arriveranno ai Co-
muni questi seicento mi-
lioni?
Credevo di essere stato
chiaro: sfido qualsiasi per-
sona a dare numeri certi.
Anche quasi certi. Qui tut-
to è empirico, non c’è nul-
la di scientifico. Io non so
fare cifre. Il governo ha
detto cento milioni e sic-
come chi l’ha detto è Vieri
Ceriani (ieri responsabile
fiscale di Bankitalia e oggi sottosegretario al-
l’Economia del governo Monti, ndr) che è u-
na persona che conosco, stimo e queste co-
se le ha sempre studiate...
E allora i giornali?
Beh, fanno le loro scelte... Le vuole definire
scelte editoriali? Ma poi i numeri non ci so-
no. E mi fa pensare che ci sia tutta questa at-
tenzione. Le spiego: la partita sull’Imu vale 22
miliardi, quello di cui stiamo parlando può
valere 100 milioni. Capisce? Qui all’Anci c’è

un centro studi, una fondazione che si occu-
pa di analizzare la finanza e l’economia lo-
cale... Siamo più concentrati su altre cose, so-
no altre le priorità. Ci interessa assai più la
rivalutazione del 60 per cento delle rendite
catastali che l’Imu sul non profit. La prima
partita vale 7 miliardi; bisogna capire, sape-
re, i nostri ricercatori sono attenti a questo,
non a una partita che, numeri alla mano, va-
le settanta volte di meno. Se poi davvero li va-
le.
Sta dicendo che nelle casse dei comuni con
la nuova norma potrebbero entrare addi-

rittura meno soldi di
quanti ne entrano ora?
Sto dicendo esattamente
questo. Non conosco il
contenuto della norma,
ma se le agenzie di stam-
pa sono attendibili... Vede,
fino ad ora si è giocato su
tre parole: pagano le atti-
vità «non esclusivamente
commerciali». Ora si scrive
«pagano tutte le attività
commerciali». E se l’italia-
no ha un senso, tanti che fi-
no a ora hanno pagato, non
dovrebbero più pagare.
L’impressione è che anco-
ra, in attesa della norma,
restino zone opache.
Anci e Cei hanno sempre
avuto una collaborazione

leale. E si sono sempre intese. Il punto è chia-
ro: le attività commerciali pagavano, pagano
e pagheranno.
C’è chi racconta di una tentazione di colpi-
re anche le scuole.
Ma scherza? Perché dovrebbero pagare le
scuole? Mica sono circoli sportivi, lì si for-
mano i nostri ragazzi. Ma vuole la mia verità?
Su questo e su altro, alla fine non ci saranno
margini di ambiguità.
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Giuseppe Fioroni

«Una mia previsione? Il gettito
calerà». E l’Imu alle scuole?
«Scherza? Mica sono circoli
sportivi, lì si formano i ragazzi»

Sale della Comunità, un bene di tutti
DA ROMA

ono tanti, ma se ne parla po-
co. Sono i circa mille ex cine-
ma parrocchiali. Ora si chia-

mano «Sale della comunità», si reg-
gono in sostanza sul volontariato e
potrebbero, almeno in parte, fare i
conti con l’imposizione dell’Ici su-
gli immobili comunitari in cui si
svolgono attività commerciali. «Il
rischio può esserci – spiega Fran-
cesco Giraldo, segretario generale
dell’Acec (Associazione cattolica e-
sercenti cinema) – anche se in pa-
recchi casi le sale già la pagano».
Sono infatti attività non profit, «che
chiudono sostanzialmente in pa-
reggio; margini per sostenere ulte-
riori costi nella maggioranza dei ca-
si non ce ne sono», continua Giral-
do. «Basti pensare che sono gesti-

te gratuitamente da volontari e,
senza il loro apporto, non riusci-
rebbero a dare i servizi che forni-
scono». Le Sale della comunità «so-
no una realtà molto variegata. Al-
cune somigliano molto a sale tra-
dizionali e nella metà dei casi si tro-
vano in comuni con meno di 10mi-
la abitanti, paesi e paesini dove so-
no l’unico cinema disponibile». La
loro attività – prosegue il segretario
dell’Acec – «va di solito da ottobre
a maggio, secondo l’anno sociale
della parrocchia le cui attività si
spostano poi all’esterno».
Le Sale della comunità hanno ere-
ditato il passato glorioso dei cine-
ma parrocchiali, eredi a loro volta
delle «Sale ricreative cattoliche» na-
te ad inizio ’900, modernizzando-
si e, spesso, costituendo l’avan-
guardia di nuove tendenze: «Pa-

recchie sono digitalizzate e proprio
all’interno del nostro circuito, già
nel 2006, venne sperimentata per
la prima volta in Italia la trasmis-
sione in diretta di un evento di spet-
tacolo in sale cinematografiche».
I cinema parrocchiali nacquero co-
me «cinema-teatri nel primo do-
poguerra ed ebbero la massima dif-
fusione negli anni ’50, quando su
12mila sale cinematografiche in I-
talia le parrocchiali erano circa la
metà». Oggi le Sale della comunità
ospitano tutte le attività parroc-
chiali che richiedono uno spazio a-
deguato, ma il cinema resta il nu-
cleo centrale della loro offerta e «i
criteri di programmazione sono
quelli che rispondono alle esigen-
ze delle famiglie, nostro target prin-
cipale con ragazzi ed anziani».
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Sono un migliaio gli
ex cinema parrocchiali
e molti stanno già
versando l’imposta

SABATO
18 FEBBRAIO 20124

Angelo Rughetti

Piron (Padova)
«Qui pagano anche
le cucine popolari, il non
profit andrebbe risarcito»

Cuomo (Portici)
«I comuni già sanno bene
cosa è commerciale e cosa
no, mai una controversia»

Napoli (Valgioie)
«Basta speculazioni, non
si usi l’Imu per far male a
quel mondo che fa il bene»

7.049 SCUOLE DELL’INFANZIA 
CATTOLICHE PARITARIE

453.757 GLI ALUNNI

1.133 LE SCUOLE PRIMARIE

156.687 GLI ALUNNI

Fioroni: mi fido di Monti
ma lobby anticattoliche
vogliono l’Imu per le scuole

Parlano gli amministratori: dal governo una norma che chiarisca, e non che punisca


